
 

 

 
 
 

Ero piccola e mi aggiravo tra i tanti libri della 

libreria di casa. Ne sfogliavo uno, poi un al-

tro, piena di curiosità. Un po’ leggevo, un po’ 

guardavo le figure, le foto. Mi imbattei in al-

cuni libri che avevano una dizione per me 

oscura, “In difesa della razza”. E chiesi: «Che 

cosa è la razza?». Mi ricordo, come fosse og-

gi, la risposta di mia madre e mia nonna, am-

bedue insegnanti allora, «la razza non esiste, 

ma è stata inventata per sterminare interi po-

poli». Percepii subito la negatività della paro-

la, ancora di più quando mi fu spiegato che 

con questo termine si era giustificata 

l’espulsione degli ebrei dalle scuole, dal lavo-

ro, e il loro sterminio, o la schiavitù dei neri 

deportati in America dall’Africa. Ed effetti-

vamente la scienza è netta su questo aspetto, 

non esistono diversi tipi di razze umane. Co-

me dice l’American Society of human gene-

tics «la razza in sè è una costruzione sociale». 

La parola razza è stata la copertura dei peg-

giori genocidi avvenuti nel mondo. Razza in-

feriore i neri deportati negli Stati Uniti per ri-

durli in schiavitù. Razza inferiore gli indios, 

gli indiani nativi, gli aborigeni, razza inferiore 

gli armeni ma anche i tutsi, i mori, gli ebrei. 

Si potrebbe fare una lunga lista. Razza non è 

un termine che affonda le sue radici nella not-

te dei tempi, come chi lo ha usato o lo usa 

strumentalmente vorrebbe far credere. Diffici-

le da rintracciare l’etimologia del termine, che 

sembra abbia origine postmedioevale, mutua-

to dal mondo animale ed applicato agli uomi-

ni da teorie pseudo religiose e poi pseudo 

scientifiche a partire dal XV secolo con il fine 

di legittimare le conquiste coloniali, e gli 



 

scempi che spesso hanno comportato e com-

portano sulle popolazioni locali. Razza, una 

parola falsa e al tempo stesso dannata. Ma al-

lora perché usarla nella Costituzione, nella 

normativa europea, italiana? Che cosa ci tiene 

così legati a una parola così crudele? Una de-

mocrazia si misura dalla capacità di sviluppa-

re i diritti di tutti, nessuno escluso. Ebbene, 

proprio nel momento in cui poniamo 

l’attenzione a rafforzare la battaglia per i nuo-

vi diritti, tanto più dobbiamo avere la capacità 

di essere sfidanti su quelli affrontati nel passa-

to, frutto di epoche storiche precise. Coscienti 

che dobbiamo sempre guardare avanti, facen-

do tesoro della memoria. La democrazia cre-

sce e si rinnova avendo la capacità di superare 

formulazioni di norme del passato se queste 

sono ambigue. La chiarezza è essenziale 

quando si parla di diritti, ancora di più in que-

sto caso, proprio perché il razzismo non è af-

fatto scomparso. Il suo terreno di coltura deve 

essere prosciugato anche nelle norme. 

Capisco il motivo per cui all’indomani della 

Seconda guerra mondiale, dopo la Shoah, si 

sia preferito inserirla. Togliatti fece notare che 

«la parola “razza” dovrebbe essere usata ap-

punto per dimostrare che si vuole ripudiare 

quella politica razziale che il fascismo aveva 

instaurato». E così si fece. È chiaro che allora 

l’intento era battersi contro il razzismo, fare 

dell’uguaglianza il fondamento della Costitu-

zione anche a costo di usare un termine non 

adeguato introdotto dal fascismo. Dobbiamo 

partire da un assunto ed essere conseguenti 

normativamente. Le razze non esistono, ma il 

razzismo sì. Dobbiamo rafforzare le norme 

per combattere il razzismo, senza legittimare 

l’idea che esistano diverse razze umane. Il 

termine razza stona oggi più che mai nella no-

stra Costituzione, pare assumere che le razze 

umane esistano, ma che non debbano essere 

motivo di discriminazione. E invece si anni-

dano nelle nostre menti come pregiudizi e ste-

reotipi. E riemergono quando meno ce lo 

aspettiamo. Magari contro i nostri ragazzi, fi-

gli di genitori provenienti da paesi extraeuro-

pei, con qualche sfumatura del loro colore di 

pelle, che parlano i nostri dialetti, che studia-

no e lavorano, tifano, vestono la maglia azzur-

ra e vincono per essa. Non dobbiamo solo 

eliminare la parola razza dalla Costituzione 

ma fare chiarezza che le razze umane non esi-

stono e rafforzare l’esplicitazione della neces-

sità della battaglia contro il razzismo. In que-

sto modo abolire la parola razza dalla Costitu-

zione e dalle altre leggi diventa una azione 

positiva contro il razzismo e le discriminazio-

ni, eliminando il rischio di rimozione delle 

grandi tragedie che l’umanità ha dovuto subi-

re in nome di presunte razze diverse. 

L’uguaglianza si raggiunge nella valorizza-

zione delle differenze e nella libertà di espri-

merle, non nell’omologazione. Il razzismo si 

batte non solo combattendo le discriminazio-

ni, ma assumendo come valore e fattore cru-

ciale di arricchimento delle nostre società, le 

diversità. E anche questo potrebbe essere og-

getto di innovazione normativa. 
 
 


